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Al pari degli altri intermediari finanziari, anche per le banche di credito cooperative il tema del rischio di 

liquidità risulta assolutamente centrale nell’ambito del più ampio e complessivo processo di gestione dei 

rischi bancari. 

 

Il processo di gestione dei profili di liquidità aziendali già impegnativo in termini di: 

- predisposizione di un adeguato governo ed policy;  

- individuazione di efficaci soluzioni operative; 

- implementazione di un robusto processo di liquidity risk management;     

 

richiede fisiologicamente - nel contesto specifico del movimento del credito cooperativo - importanti fasi di 

condivisione e di coordinamento in considerazione dell’assetto organizzativo che ne caratterizza 

l’operatività all’interno del sistema bancario italiano. 

 

Il Credito Cooperativo è infatti un sistema strutturato su una rete composta da circa 400 Banche di Credito 

Cooperativo - Casse Rurali (Casse Raiffeisen in Alto Adige), da strutture associative e da imprese che 

garantiscono al sistema, coerentemente con i suoi valori e con la sua identità cooperativa, un’offerta di 

prodotti/servizi diversificata e completa. 

  

La caratteristica principale delle BCC è quella di essere società cooperative per azioni, mutualistiche e 

locali. Capillarmente diffuse nel nostro Paese, da 130 anni svolgono il loro ruolo di banche del territorio, 

assolvendo a una funzione specifica, quella di promuovere sviluppo e di rispondere alle necessità 

economiche e sociali delle comunità locali, così come espresso nell’art. 2 dello Statuto delle BCC. 

 

Le banche di credito cooperative sono attori importanti nel sistema bancario italiano in considerazione del 

fatto che la profonda conoscenza del territorio e la capacità di valutare progetti imprenditoriali hanno 

contribuito nel tempo a rendere questi intermediari importanti interlocutori per le piccole e medie imprese 

e gli artigiani.  

Il Credito Cooperativo in Italia 
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 388 Banche di Credito Cooperativo e Casse Rurali  

 4.455 sportelli (13,8% degli sportelli bancari italiani)  

 1.161.346 soci  

 37.000 dipendenti (compresi quelli delle Società del sistema)  

 Provvista complessiva (raccolta da banche + clientela + obbligazioni): 190,1 miliardi di euro  

 Raccolta diretta da clientela + obbligazioni: 157,7 miliardi di euro  

 La quota di mercato della raccolta da clientela comprensiva di obbligazioni è del 7,6%. 

 Impieghi economici: 136,2 miliardi di euro 

 La quota di mercato degli impieghi delle BCC-CR è del 7,2%.  

Considerando anche i finanziamenti erogati dalle banche di secondo livello del Credito 

Cooperativo, gli impieghi ammontano complessivamente a 149,3 miliardi di euro, per una quota 

mercato del 7,9%. 

Di cui: Impieghi economici erogati dalle BCC-CR alle imprese 88,9 miliardi di euro. La quota di 

mercato delle BCC-CR per questa tipologia di prestito è del 9,7%. Considerando anche i 

finanziamenti alle imprese erogati dalle banche di secondo livello del Credito Cooperativo, gli 

impieghi al settore produttivo approssimano i 100 miliardi di euro e la quota di mercato della 

categoria approssima il 10,8%. 

 Patrimonio (capitale e riserve): 20 miliardi di euro 

 Il Tier 1 ratio ed il coefficiente patrimoniale delle BCC sono pari, rispettivamente, al 14,3% ed al 

15,2%.  

 Gli impieghi erogati dalle BCC italiane rappresentano il 22,6% del totale dei crediti alle imprese 

artigiane, l’8,6% alle Famiglie consumatrici, il 17,6% alle Famiglie produttrici, l’8,6% delle Società 

non finanziarie, il 12,5% del totale dei crediti alle Istituzioni senza scopo di lucro (Terzo Settore). 

In particolare, la quota di clienti affidati del settore Non profit (escluse le cooperative sociali) è 

del 19%. 
      (Fonte Federcasse Settembre 2013) 

Il Credito Cooperativo in Italia: i numeri  
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Il triennio 2010-2013 è stato certamente uno dei più difficili della recente storia 

economico-finanziaria. I mercati finanziari sono stati caratterizzati da forti 

tensioni, accompagnati da una crisi di liquidità prima e successivamente da una 

crisi del debito sovrano. 

 

Tali tensioni hanno avuto delle inevitabili ricadute anche sulle banche di credito 

cooperative che si sono trovate ad affrontare – al pari degli altri intermediari – 

sfide ardue quali:  

 

 progressivo deterioramento della qualità del credito; 

 indebolimento della capacità di autofinanziamento; 

 difficoltà sul fronte della raccolta.   

 

Il Credito Cooperativo e la gestione 
dei profili di liquidità 
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Sul fronte della provvista, la congiuntura economica sfavorevole e l’erosione delle 

risparmio delle famiglie hanno influito sulle politiche di funding adottate dai 

maggiori gruppi bancari, contribuendo ad aumentare la pressione concorrenziale 

sui mercati locali della raccolta retail. 

 

Ciò ha spinto progressivamente le banche di credito cooperativo a un maggior 

ricorso a canali di finanziamento differenti rispetto a quello tradizionale, per il 

tramite dei servizi offerti dai tre Istituti Centrali di Categoria. 

 

In particolar modo le tensioni sul fronte del funding - inedite per un sistema 

abituato da sempre a disporre di un vasto e sicuro bacino di raccolta – hanno 

trovato una prima importante mitigazione nel ricorso alle operazioni di 

rifinanziamento straordinarie (c.d. LTRO) presso la Banca Centrale Europea. 

 

Il Credito Cooperativo e la gestione 
dei profili di liquidità 
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In un contesto di elevata incertezza economico-finanziaria, in particolar modo il 

GBI/Iccrea Banca ha intensificato il supporto alle Bcc nella gestione dei profili di 

liquidità attraverso principalmente: 

 

- l’offerta di una serie di servizi per accedere in modo strutturato alla gamma 

dei finanziamenti collateralizzati disponibili sia in BCE e sia sul mercato;  

   

- l’accordo con il Fondo di Garanzia Istituzionale (FGI) per lo scambio di dati e 

informazioni necessari all’attività di monitoring della liquidità; 

 

-  la collaborazione con Federcasse – all’emanazione di linee guida finalizzate 

 rispettivamente a: 

-   migliorare i processi di rilevazione e controllo della liquidità aziendale;       

-   introdurre di piani di gestione di eventuali situazione di crisi;  

- implementare il processo elaborativo per la quantificazione dei nuovi 

requisiti quantitativi per il rischio di liquidità previsti dalla CRR (il Liquidity 

Coverage Ratio e il Net Stable Funding ratio);     

Il Credito Cooperativo e la gestione operativa 
dei profili di liquidità: soluzioni adottate 
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Dal punto di vista operativo, fondamentale è stata l’adozione di un sistema 

accentrato per la gestione delle esigenze di liquidità delle Bcc  ovvero il c.d. pool 

di collateral. 

 

A riguardo si consideri che - dalla seconda metà del 2010 - le BCC hanno fatto 

progressivamente sempre più ricorso all’utilizzo del portafoglio titoli per reperire 

la liquidità sui mercati collateralizzati e/o dalla BCE (con quest’ultima che - come 

noto – è stata impegnata a sostenere il sistema finanziario per il tramite anche di 

operazioni straordinarie di finanziamento). 

 
Più specificatamente la costituzione di un portafoglio titoli “eligible” di 

dimensioni non marginali ha consentito alle Bcc di sostenere sia la redditività e sia 

la gestione della posizione di liquidità ovvero di: 

  effettuare investimenti remunerativi con le disponibilità ricevute dalla BCE; 

  evitare il ricorso all’utilizzo delle linee di credito ordinarie che essendo 

basate sulla raccolta “unsecured” sono diventate sempre più costose. 

 

 

Il Credito Cooperativo e la gestione operativa 
dei profili di liquidità: soluzioni adottate 
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I titoli conferiti dalle 

Bcc a garanzia dei 

finanziamenti in pooling 

Linea di credito assistita 

da garanzia reale 

finanziaria 

SCHEMA DI 

FUNZIONAMENTO DEL 

POOL DI COLLATERAL 

Il Credito Cooperativo e la gestione operativa 
dei profili di liquidità: soluzioni adottate 
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A titolo meramente indicativo si rappresenta la 

situazione relativa ai finanziamenti in pooling 

di un’ipotetica banca analizzando 

sinteticamente i contenuti. 
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10 

Il Credito Cooperativo e la gestione operativa 
dei profili di liquidità: soluzioni adottate 



Le caratteristiche fondamentali del sistema c.d. pool di collateral sono le 

seguenti: 

 

 strumento flessibile e efficiente per utilizzare il portafoglio titoli nella 

gestione operativa della liquidità; 

 

 disponibilità di una linea di credito che si dimensiona giornalmente sul valore 

di mercato delle garanzie conferite dalle Bcc; 

 

 utilizzo di un unico contratto quadro che disciplina l’operatività di 

finanziamento assistita da garanzie costituite da attività elegible in BCE; 

 

 adozione della tecnica del pooling nella gestione dei titoli conferiti in 

garanzia; 

 

 facoltà di riutilizzo – da parte del GBI/Iccrea Banca - dei titoli conferiti dalle 

Bcc per accedere ai finanziamenti BCE e/o sul mercato collateralizzato. 
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La situazione – a fine febbraio - con riferimento al sistema dei finanziamenti in pooling 

è in sintesi la seguente: 

     

– Numero di banche che hanno conferito titoli 294 

– Valore cauzionale complessivo pari ad euro 24.832.540.252  

– Valore cauzionale complessivo al netto haircut pari a euro 24.006.705.131 

– Finanziamenti complessivi pari ad euro 19.116.058.582 
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Come poc’anzi evidenziato, il sistema dei finanziamenti in pooling ha consentito di 

gestire in modo strutturato e accentrato le esigenze di funding delle BCC, 

permettendo loro di accedere in prima istanza alle diverse forme di finanziamento 

previste dalla BCE ed in particolar modo alle operazione LTRO 
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Con riferimento alle operazione LTRO, di seguito si riportano i seguenti dati: 

14 

N.B. Il dato riferito alle Bcc è l'impiego dell’istituto verso le Associate nella forma tecnica della LTRO a 3Y richiesto 

in origine, con il dato del repayment rilevato a fine 2013. 

Il Credito Cooperativo e la gestione operativa 
dei profili di liquidità: soluzioni adottate 
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Il sistema dei finanziamenti in pooling è stato oggetto - nel corso del tempo - di 

un’evoluzione nelle modalità di gestione attraverso l’implementazione di importanti novità 

di carattere operativo e gestionale. 

 

Tra queste particolare importanza hanno rivestito: 

 

1) l’adozione di un meccanismo di “overcollateralizzazione” finalizzato a far fronte a: 

 potenziali diminuzioni del fair value dei titoli conferiti a garanzia, determinate da 

eventuali tensione sui mercati finanziari; 

 possibili incrementi degli haircut applicati dalla BCE in relazione alla diminuzione del 

rating degli emittenti dei titoli conferiti a garanzia; 

 sbilanci di liquidità infragiornalieri connessi alle attività di regolamento. 

 

2) l’integrazione nel pool di collateral con la struttura tecnico-operativa della convenzione 

di regolamento giornaliero (c.d. CRG) 

Il Credito Cooperativo e la gestione operativa 
dei profili di liquidità: soluzioni adottate 
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Come noto, a servizio dell’attività di regolamento in base monetaria nel sistema 

Target2 la stessa BCE mette a disposizione una linee infragiornaliera, che consente 

di regolare le operazioni disposte anche in assenza di disponibilità sul conto PM. 

Tale operatività è consentita fino a concorrenza del valore delle garanzie non 

utilizzate per operazioni di politica monetaria, presenti nel conto pool che 

l’intermediario ha presso la Banca Centrale Nazionale. 

 

Iccrea Banca ha messo a disposizione uno strumento analogo che consente di 

supportare durante la giornata operativa: 

 Il finanziamento infragiornaliero di eventuali sbilanci a debito sul conto di 

regolamento; 

 le oscillazioni del valore del collateral per le operazioni in essere; 

 

La linea infragiornaliera è costituita da una quota dell’accordato della apertura di 

credito assistita da garanzie che viene riservata alle suddette finalità e non può 

essere utilizzata per le operazioni di finanziamento ordinarie. 

Il Credito Cooperativo e la gestione operativa 
dei profili di liquidità: soluzioni adottate 
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Portafoglio 
Titoli 

“Eligible” 
delle BCC 

Fido 
Deliberato 

Utilizzo del  
fido  

operativo 

Disponibile 

Infragiornal. 

Fido 
Operativo 

Questi titoli conferiti 

continuano a costituire APM per 

le BCC 

EVOLUZIONE DELLA SCHEMA DI 

FUNZIONAMENTO DEL POOL DI 

COLLATERAL. COSTITUZIONE 

DI UNA LINEA DI CREDITO 

INFRAGIORNALIERA 

Quota del complessivo 

fondo deliberato 

riservata all’operatività 

infragiornaliera 
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La dimensione della linea di credito 

infragiornaliera è stata determinata 

in base al rischio di riduzione del 

valore delle garanzie conferite in 

BCE per le operazioni di politica 

monetaria a seguito di un eventuale 

downgrade del debito italiano che 

porti a collocare lo stesso nella 

seconda fascia (DBRS è l’unica 

agenzia che ci mantiene in prima 

fascia). 
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L’importo della linea infragiornaliera è determinata in funzione della composizione del 

set di titoli conferiti da ciascuna Bcc e tenuto altresì conto del sistema degli haircut 

previsti dalla BCE diversificati in base alla categoria di liquidità dei titoli.  

 

Nello specifico i coefficienti di overcollateralizzazione sono definiti come differenza tra 

gli haircut del “Grado 3 riferito al credit quality” (rating da BBB+ a BBB-) e del “Grado 1 

e 2 riferiti al credity quality” (rating da AAA a A-), come si evince dalla tabella 

seguente. 

19 

Esempio di una tabella degli  haircut Bce al 22/6/2012 

Il Credito Cooperativo e la gestione operativa 
dei profili di liquidità: soluzioni adottate 
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Applicando gli specifici 

coefficienti di 

overcollateralizzazione al 

valore corrente dei singoli 

titoli conferiti da ciascuna 

BCC si determina la «quota di 

overcollateralizzazione». 

Il rapporto tra la quota di 

overcollateralizzazione e il 

valore cauzionale conferito da 

ciascuna BCC consente di 

ottenere la «percentuale di 

overcollateralizzazione». 

Applicando infine tale 

percentuale all’importo 

deliberato dalla linea di 

credito assistita da garanzie si 

ottiene il valore della quota 

riservata alla «linea 

infragiornaliera».  

Il Credito Cooperativo e la gestione operativa 
dei profili di liquidità: soluzioni adottate 
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Vecchi 

coefficienti

Nuovi 

coefficienti

L1A Titolidi Stato 5% 6%

L1B Obbligazioni bancarie garantite jumbo 8% 8,5%

Titoli amministrazioni locali e regionali

L1C Obbligazioni bancarie garantite tradizionali 15% 13%

L1D Titoli di Istituzioni creditizie 19% 16%

L1E Titoli garantiti da attività (ABS) 10% 12%
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Va da sé che l’importo della linea infragiornaliera viene rideterminata in funzione dei 

cambiamenti decisi dalla BCE sui livelli degli haircut (cfr. esempio sottostante) 

Il Credito Cooperativo e la gestione operativa 
dei profili di liquidità: soluzioni adottate 
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Successivamente le modalità di dimensionamento della linea infragiornaliera si è ulteriormente 

evoluta. Nello specifico al fine di ridurre l’impatto sull’operatività ordinaria in pool di collateral 

soprattutto per le banche con un basso tasso di utilizzo della linea, la stessa è stata ridefinita 

come minor valore tra gli importi calcolati secondo 2 diverse metodologie: 

 

1°metodologia 

 

2°metodologia 
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La legge 214 del 22/12/11 ha fornito – come noto – alle banche la possibilità di emettere 

propri strumenti finanziari garantiti dallo Stato da poter utilizzare come garanzia per le 

operazioni di rifinanziamento in BCE. Il GBI/Iccrea Banca ha predisposto – a suo tempo - 

un servizio per supportare le Bcc per accedere a tale facilitazione (es. predisposizione 

del regolamento dello strumento finanziario, richiesta codice ISIN e accentramento in 

Monte titoli, richiesta a Borsa Italiana dell’ammissione alla quotazione sul MOT, gestione 

scadenze cedolare mediante regolamento dei pertinenti flussi). 
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La Banca d’Italia dal 2007 ha attivato il progetto, denominato ABACO, per consentire 

alle banche italiane di utilizzare i prestiti bancari come collateral per le operazioni di 

politica monetaria. 

L’introduzione di alcune recenti novità (quali si cita ad esempio la possibilità di 

verificare direttamente la stanziabilità dei prestiti mediante uno strumento gratuito 

denominato “VALCRE”, l’adozione di provvedimenti legislativi che sospendono la notifica 

al debitore ceduto, ecc…) unitamente ad ulteriori iniziative in corso (es. accettazione di 

pool omogenei e granulari di prestiti coroprate e mutui residenziali, la riduzione 

dell’importo minimo accettabile dagli attuali 100.000 a 30.000, ecc…) aumentano il 

potenziale interesse del Credito Cooperativo. 

La Banca d’Italia al fine di stimolare l’uso dei prestiti bancari ha di recente sviluppato 

un modello di valutazione del rischio di credito dei prestiti bancari (In-house Credit 

Assessment System o ICAS) per accertare i livelli di qualità creditizia dei prestiti 

utilizzati come garanzia nelle operazioni di politica monetaria.  

La disponibilità di un simile sistema consente, anche alle banche che non dispongono di 

un “modello interno“ (Internal Rating Based Model o IRB), di stanziare prestiti erogati a 

società private non finanziarie prive un di rating attribuito dalle agenzie riconosciute 

dall’Eurosistema.  

L’ICAS della Banca d’Italia costituisce uno strumento permanente a disposizione del 

sistema bancario italiano per la mobilizzazione dei prestiti nell’ambito dello schema 

ordinario della politica monetaria. 
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I principali vantaggi ipotizzabili dall’attivazione di tale operatività sono: 

 

 la valorizzazione di una parte degli attivi del credito cooperativo come 

collateral nell’operatività in Bce che potrebbe essere utilizzato in sostituzione 

dei Bond garantiti dallo Stato in scadenza dai primi mesi del 2015; 

 

 Riduzione dei costi di finanziamento delle imprese più sane con risvolti 

positivi sull’intera economia locale e nazionale 
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Il GBI/Iccrea Banca ha supportato il movimento del credito cooperativo nella 

realizzazione di operazione di autocartolarizzazioni finalizzate – al pari di altri 

strumenti di liquidity management – ad incrementare le attività disponibili e 

utilizzabili per soddisfare i bisogni di liquidità (counterbalancing capacity). 
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Il Credito Cooperativo e la gestione 
dei profili di liquidità 

In un studio dello scorso anno della Banca D’Italia «Il credito cooperativo alla sfida di 

Basilea 3: tendenze, impatti, prospettive» Occasional papers n. 158 aprile 2013 sono stati 

analizzati i risultati prodotti da una simulazione quantitativa con riferimento 

all’introduzione dei 2 nuovi indicatori complementare tra loro ovvero il Liquidity Coverage 

Ratio e il Net Stable Funding ratio     
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Il Credito Cooperativo e la gestione 
dei profili di liquidità 

Il citato studio evidenzierebbe nell’insieme una situazione sostanzialmente positiva per 

quanto concerne sia la disponibilità di adeguate riserve di liquidità (LCR) e sia di una 

struttura di bilancio nel complesso equilibrata (NSFR). 

 

Infatti l’introduzione dei nuovi standard quantitativi sul rischio di liquidità non 

imporrebbero significative manovre correttive a livello di sistema ai fini del loro rispetto 

prudenziale:  il credito cooperativo sembra disporrebbe di mezzi necessari al rispetto dei 

nuovi standard regolamentari. 

  

L’introduzione dei citati indicatori rappresentano piuttosto l’occasione per consolidare i 

processi di preventiva valutazione tanto della struttura di funding stabile (NSFR) quanto 

dell’equilibrio finanziario di breve periodo (LCR). 

 

Sempre nel citato studio viene evidenziata l’importanza di adottare strumenti di 

coordinamento al fine di una più efficiente allocazione della liquidità a livello di sistema 

del credito cooperativo.  
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Il Credito Cooperativo e la gestione 
dei profili di liquidità 

Una funzione importante di coordinamento a livello di sistema sul fronte del monitoraggio e 

della gestione del rischio di liquidità può essere esercitata dall’entrata a regime del Fondo 

di Garanzia Istituzionale (FGI). 

 

L’FGI costituisce un sistema istituito sulla base di un accordo contrattuale mediante il quale 

le banche aderenti – allo scopo di prevenire o evitare una crisi di ciascuna di esse – si 

proteggono reciprocamente contro i rischi di liquidità e di insolvenza.  

 

Nello specifico gli obiettivi del Fondo di Garanzia Istituzionale sono: 

 salvaguardia della solvibilità e della liquidità delle banche consorziate; 

 valutazione, classificazione e monitoraggio del rischio delle singole banche consorziate; 

 promozione di azioni correttive in ottica di prevenzione delle situazione di crisi; 

 riconoscimento della ponderazione nulla ai fini del calcolo dei requisiti patrimoniali; 

 Integrazione della protezione del FGD del credito cooperativo 

 

I vantaggi per le banche di credito cooperativo che derivano dall’adesione e dalla entrata a 

regime del Fondo di Garanzia Istituzionale sono molteplici. 
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Il Credito Cooperativo e la gestione dei 
profili di liquidità e le interconnessioni 

con altri profili di rischio 
Alla centralità assunta dalla gestione dei profili di liquidità nell’ambito dell’esercizio dell’attività 

bancaria si è accompagnato altresì un rafforzamento delle interconnessioni con i profili gestionali di 

altre aree dell’operative della banca.  

Infatti alla più immediata e fisiologica relazione che lega i profili di liquidità alla gestione del portafoglio 

titoli (al fine di garantire la disponibilità di un adeguato buffer di attività finanziarie prontamente 

liquidabili), si è intensificato anche il rapporto con altri profili di rischio afferente l’operatività della 

banca tra cui il rischio di credito, di controparte e di concentrazione. 

A riguardo: 

- per quanto concerne il rischio di credito, diventa sempre più indispensabile la relazione tra chi 

all’interno della banca gestisce l’impiego del credito alla clientela e chi invece gestisce la liquidità: 

ciò alla luce anche della possibilità di stanziare in BCE il credito da erogare; 

 

- per quanto concerne il rischio di controparte, lo sviluppo significativo dei mercati secured e delle 

tecniche di collateralizzazione consolida l’integrazione del processo di gestione del collateral 

all’interno del più ampio e complessivo processo di gestione della liquidità; 

 

- per quanto concerne la concentrazione della provvista, diventa sempre rilevante il consolidamento 

del processo di diversificazione delle fonti di funding (Additional Liquidity Monitoring Metrics: analisi 

sulla concentrazione della raccolta per controparte e per forma tecnica in aggiunta ad 

un’informazione sui tassi praticati per vari maturity sulla raccolta e sul rollover della stessa). 
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L’impegno del movimento del credito cooperativo nell’ambito dell’adozione di adeguate soluzioni 

operative nella gestione dei profili di liquidità e nell’implementare i requisiti minimi previsti dal nuovo 

framework prudenziale in materia di adeguate riserve di liquidità e struttura stabile del funding, si è 

venuto ad integrare con l’esigenza gestionale e regolamentare di consolidare il processo di gestione di 

altri profili di rischio tra cui il rischio di controparte.    

 

A riguardo gli obblighi previsti dal regolamento EMIR in termini di: 

 

1) clearing obbligation presso CCP per i prodotti derivati aventi caratteristiche finanziarie standard; 

 

2) adozione di tecniche di mitigazione dei rischi (conferme tempestive, scambio bilaterale di garanzie 

per i derivati NO elegible in CCP, riconciliazione periodica dei portafogli in base al numero dei 

contratti, compressione del portafoglio, adozione di processi e procedure di gestione delle 

controversie); 

 

3) obblighi di reporting al trade repository; 

 

e i connessi riflessi di natura prudenziale stanno rappresentano una sfida-opportunità per il movimento 

del credito cooperativo nella seguente principale direzione:  
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a) adottare adeguate soluzioni a livello di sistema in grado di: 

- superare – nel  caso specifico -  una possibile barriera alla futura partecipazione al mercato dei 

prodotti derivati legata alla articolata struttura dei costi da sostenere per rispondere agli obblighi 

normativi; 

- ottimizzare la gestione dei profili patrimoniale: ciò tenuto conto che nonostante il buon grado di 

patrimonializzazione delle Bcc connesso anche ad un elevato livello di patrimonio di qualità primaria, 

si rilevano comunque pressioni crescenti sul modello di business innestate in particolar modo dai 

recenti fattori congiunturali, che pongono elementi di attenzione sulla dinamica della redditività, sulla 

gestione dei crediti problematici e sulla rigidità nella struttura dei costi. 

 

In tema di profili patrimoniali molto importante è il proseguimento dei lavori finalizzati al 

riconoscimento prudenziale del Fondo di Garanzia Istituzionale del Credito Cooperativo (ciò tenuto 

anche conto di quanto previsto rispettivamente dall’art. 4-comma 2 e dall’articolo 3-comma 2-lettera 

b del Regolamento EMIR in tema di prodotti derivati non soggetti agli obblighi di compensazione). 

 

b) consolidare – come già evidenziato - il processo di ottimizzazione nella gestione del collateral 

nell’ambito della più ampia e integrata gestione dei profili di liquidità; 

 

c) consolidare il miglioramento (partendo da un parte da una maggiore razionalizzazione delle risorse 

disponibili e dall’altra da investimenti sui profili organizzativi e tecnologici) dei processi e delle 

procedure gestionali, ponendo allo stesso tempo le basi per un ampliamento delle leve di azione nel 

campo del business e dei servizi nell’ambito di un contesto di mercato caratterizzato da una crescente 

complessità operativa. 
 


